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TORNATA DEL 1/ 7 LUGLIO 1848

Le droit de pétition ne doit point être rendu illusoire, et

il serait faussé si la Chambre ne suspendait pas son jugement

relativement à la maison du Sacré-Cœur de Chambéry.

Le droit de propriété est sacré, et cependant on propose

une confiscation de biens au préjudice de personnes qui ne

sont pas même liées par de vœux perpétuels. Je proteste hau-

tement en face de la nation contre cette atteinte formelle au

Statut. Messieurs, que diriez-vous d'un tribunal qui, après avoir

rendu un arrêt préparatoire pour l'éclaircissement des faits

de la cause, au moyen d'une enquête, prononcerait ensuite

sur le fond, sans nouveau document et sans attendre le ré-

sultat de l'enquête par lui ordonnée? Or, c'est précisément

le cas où se trouve Sa Chambre par rapport à la question des

dames du Sacré-Cœur de Chambéry. Je soutiens que nous ne

devons ni nous ne pouvons rien prononcer sur leur suppres-

sion ou leur conservation, jusqu'à ce que nous connaissions

le résultat de l'enquête à laquelle messieurs les cinq Commis-

saires honorés de la confiance de la Chambre ont reçu la

mission de procéder.

On objectera que la Chambre n'est point une cour judiciaire,

mais un corps politique dont les décisions sont basées sur

l'opinion publique: j'admets ce principe; mais la Chambre

doit être l'interprète fidèle de cette opinion publique, et elle

doit chercher à la bien connaître. Or, il à été soutenu à la

Chambre par la voix de plusieurs députés, et par de nom-

breuses pétitions, que l'opinion publique de la Savoie était

favorable aux dames du Sacré-Cœur de Chambéry, qu'elles

n'étaient point considérées comme une affiliation des jésuites,

qu'elles n'avaient encouru aucun des reproches élevés contre

les maisons de cet ordre établies en Piémont, que leur orga-

nisation n'était pas la même. La Chambre à ordonné une en-

quête: donc c'est seulement d'après ses résultats que nous

pourrons adopter une décision éclairée et impartiale. C'est

pourquoi je suis d'avis que la loi proposée doit s'abstenir de

rien préjuger relativement aux dames du Sacré-Cœur de

Chambéry. (C ourr. cl. Jlp.)

LEVET. Il rapporto della Commissione è di natura tale a

calmare molte suscettibilità, a soffocare molti germi di discor-

dia; se fosse stato possibile di conoscere sin da prima Io spi-

rito della legge proposta, noi non avremmo avuto il dolore di

vedere un certo partito impossessarsi del progetto di legge a-

vanti ch'egli fosse formulato, e servirsene come d'un prete-

sto per seminare ovunque la disunione e l'odio.

Noi per certo non avremmo vedute sorgere in Savoia delle

petizioni, le une in favore delle libertà comunali che nessuno

mai pensò attaccare, le altre in favore delle corporazioni reli-

giose che mai furono minacciate.

Il progetto non colpisce che le tre corporazioni, cioè dei

gesuiti, le dame del Sacro Cuore e degli oblati. Ora gli oblati

non essendo conosciuti in Savoia, nessuno avrebbe pensato a

far petizioni per essi, in quanto ai gesuiti che vi sono cono-

sciuti sotto i medesimi colori che in questo paese, i loro par-

tigiani avrebbero avuta molta fatica a trovar eco nella popo-

lazione nel momento che si fosse trattato di protestare nomi-

nativamente in favore di questo screditato corpo. Rimangono

le dame del Sacro Cuore che possedono in Savoia un solo sta-

bilimento nella città di Chambéry.

Siccome queste dame non sono conosciute nelle altre parti

del ducato, le petizioni mandate in loro favore dovevano ne-

cessariamente essere poco numerose, e non rappresentare che

un interesse di località, così eh' egli è rincrescevole, io lo ri-

peto, che si abbia voluto giudicare delle intenzioni della Com-

missione avanti di conoscerle. Ciò che commosse sopra tutto la

Savoia, egli è che si credè, o si è voluto far credere che si

trattava della soppressione di tutte le corporazioni religiose

insegnanti, senza distinzione. Noi abbiamo in Savoia due or-

dini estesissimi nel paese e che resero servigi ch'egli è impos-

sibile sconoscere. Io voglio parlare dei fratelli della dottrina

cristiana e delle suore di S. Giuseppe. Sopprimere questi due

ordini, sopra tutto senza aver prima provvisto al loro rim-

piazzamento, ciò sarebbe sospendere l'insegnamento primario

e disgustare le popolazioni.

IL PRESIDENTE. Ma non è nella questione ; si tratta

dell'emendamento proposto dal signor Forax all'oggetto delle

dame del Sacro Cuore e non dei fratelli della dottrina cristiana,

nè delle suore di S. Giuseppe.

LEVET. Io domando perdono al signor presidente. Io credo

d'essere nella questione, allorché ciò ch'io qui dico può ser-

vire a ricondurre la pace e la tranquillità nel mio paese. Ma

per venire più particolarmente all'emendamento che forma

l'oggetto della discussione, io dirò che, fra gli argomenti di

cui uno dei preopinanti si è servito per combatterlo, ve n'ha

uno al quale io non saprei dare la mia approvazione. Il signor

Sineo disse che le leggi dovevano essere generali per tutto lo

Stato, e che non bisognava creare delle eccezioni in favore

delle località, e nell'interesse di municipalità, che non vi e-

rano più nè Savoiardi, nè Piemontesi, ma che noi eravamo

tutti Italiani. Io credo come lui che gl'interessi di località de-

vono piegare avanti l'interesse generale, ma io credo anche

esservi tra la Savoia e le altre parti dello Stato delle dif-

ferenze di nazionalità, ed in conseguenza divergenze d'inte-

ressi e di diritti che non si potrebbero sconoscere senza in-

giustizia e senza pericolo. Ciò che costituisce la nazionalità è

la comunanza di lingua, d'abitudini e d'interessi. Ora la Sa-

voia ha la sua propria lingua, dei costumi differenti e degl'in-

teressi che non si assomigliano tutti a quelli delle provincie

Italiane. Bisogna adunque ammettere in suo favore una na-

zionalità a parte. Egli non è con ciò ch'io voglia ricavarne un

argomento in favore dell'emendamento in discussione, perchè

io credo al contrario che questo emendamento venga in ap-

poggio d'un interesse puramente locale.

Ma io volli porne fin d'ora il principio, salvo a trarne più

tardi le conseguenze, quando l'occasione si presenterà. (Conc.)

SINEO protesta rispettare altamente l'intiera libertà di o-

pinione, e non aver presa la parola sulle petizioni se non per-

chè credè di suo dovere il dare alcune spiegazioni, le quali

constavano a lui in modo particolare per essere membro della

Commissione d'inchiesta.

Ammessa l'intera libertà, anche pegli ordini religiosi qua-

lunque, egli osserva trattarsi ora di vedere se gli ordini co-

stituzionali, che da poco abbiamo, siano abbastanza appo noi

radicati a permetterci di tollerare certe compagnie e certi

instituti generalmente riconosciuti come avversi a questi or-

dini e come nocevolissimi.

Per ciò che riguarda le opinioni repubblicane che si dicono

in ebullizione nella Savoia, ei fa notare che la prova di que-

ste si riduce ad una lettera inserita in un giornale di Cham-

béry, sulla quale forse potrebbe cadere sospetto, massime per

chi ha esperienza delle arti dei nostri nemici, che fosse re-

datta dai retrogradi stessi a nome dei repubblicani. (Conc.)

DE-MARTINEZ. Messieurs, si je prends aujourd'hui la

parole sur la question qui est soumise à vos délibérations,

c'est qu'il est de mon devoir de venir vous exprimer toute

ma pensée. Je vous dirai quelles sont mes convictions: ce

sont celles d'un homme sincère, qui voit les choses sans

passion.

Je ne rechercherai pas si l'on a bien ou mal fait de fermer

les établissement des dames du Sacré-Cœur en Piémont c'est:


